
Siamo certi che credi alle sincronie, e che quindi non sia la curiosità e nem-
meno il “caso” ad averti condotto sin qui. Diciamo che “Qualcosa” ha
disposto che è giunto il momento di fare chiarezza su quelle domande che
forse in te ancora non trovano adeguata riposta. 

Il contenuto del libro che ti accingi a leggere, se aperti all’inconsueto e
all’inatteso, può rivelarsi un utile strumento, e magari una chiave per la
porta “interiore”. Aprire tale porta equivale ad incamminarsi dentro se
stessi per trovare le giuste risposte utili al proprio percorso evolutivo. 
Quando la nostra anima chiama, allora è possibile che si sia aperta la porta
del “cuore”. 
Questo spiraglio di luce ci sprona ad andare oltre il conosciuto orientan-
doci verso più alti ideali, risvegliando il profondo anelito che alberga nel-
l’uomo rivolto al Vero, al Bello e al Buono. 

A te dunque il compito di saper cogliere tra le righe di queste pagine tutte
le sincronie, le tonali risonanze e ancor più tutti gli eventuali spunti di
riflessione necessari al tuo inderogabile Risveglio.

I brani selezionati a tal fine sono tratti da Oltre l’Intelletto - Apologia del-
l’Altrove, atto primo della Collana La Sacra Realtà (Sei Altrove Edizioni). 
Questa collana, composta da tre volumi (puoi scaricare anche gli altri due
estratti), simile ad un filo di perle, raccoglie “Lumi” ispirati dalle espe-
rienze pratiche del Lavoro di Gruppo sviluppato al Centro di Pedagogia
Evolutiva “Sei Altrove” tra il 2016 e il 2020.



Qualora fossi interessato/a al testo completo e/o ad altri libri che trattano
questi temi, puoi richiedere le nostre pubblicazioni scontate alla pagina:
https://www.seialtrove.it/edizioni-2/

Buona lettura e buona Vita

Sei Altrove Edizioni
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Come Ascoltare

14 Dicembre 2016

Attraverso un momento contrattivo sento la necessità di lasciare andare
ogni indugio.
Un processo “digestivo” rallentato dagli ultimi avvenimenti stagna e cri-
stallizza il normale andamento del Lavoro. Devo lasciare andare, devo
poter finalmente focalizzare il mio pensiero su ciò che è Reale. 
Ogni processo che si affaccia a noi ci riguarda in modo diretto e spesso ci
dice che siamo di fronte alla Realtà della Vita.

Stiamo cercando di comprendere uno stato di raccoglimento e di quiete
in cui potremmo diventare Cosxienti della Realtà della Vita. Gli ultimi
approfondimenti hanno ben mostrato quali siano i limiti che vanno
accettati e superati. Un nuovo modo di vedersi, di pensarsi, di essere per-
mette di uscire dal conformismo in cui si è sprofondati. Un pensiero di
sé rinnovato, attivo, propositivo, scevro da parole senza sostanza e conte-
nuto. Un pensiero focalizzato sulle qualità presenti in ognuno di noi e
non più rivolto alla quantità delle cose da avere o da ottenere.
Questo avviene solo senza aspettarsi nulla, senza desiderare nulla, senza
illusioni o paure. Per questo ho bisogno di essere seduto nella giusta
postura, né troppo alto né troppo basso, sentendo che ora questo è il mio
posto, in questo punto, in questo luogo e in questo corpo.
Sono quieto di fronte alla quiete stessa.
Prendo in considerazione me stesso, osservo il mio stato del momento e
tutto quello che include, sia che lo definisca positivo o negativo, e al
tempo stesso osservo le diverse parti di me. Vedo che sono occupate
ognuna in modo differente. Il corpo spesso è passivo, pesante, addormen-
tato: ne sento il peso. La testa è irrequieta, sognante, produttrice di paro-
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le, idee e immagini di norma prive di qualità e contenuto: ne sento la ten-
sione. Il sentimento è indifferente, non rivolto a me, spesso assente. Ma
nel mio modo di vedere oggi, decidendo di fare questo Lavoro c’è qual-
cosa che è in questione: il mio sé, ciò che sono. E mi accorgo che non
sono capace di dare un nome a questa cosa, non so rispondere. Nello stato
in cui sono, non posso conoscere realmente. Non sono libero. Sono in
questione, mi fermo, devo ascoltare la Voce che brilla in me, dunque
ascolto... ma come ascoltare?
Il pensiero si ferma per un momento per vedere meglio e l’attenzione che
ne viene liberata si rivolge al corpo. Sotto questo sguardo, il corpo si risve-
glia e diviene più sensibile, con la pratica molto sensibile. Si stabilisce un
contatto tra il corpo e questo pensiero focalizzato. E il pensiero attento
mantiene la pienezza della visione e il corpo il calore della sensibilità; si
risveglia un’altra parte di me che cominciava a sembrare perduta. La loro
intensità risveglia il Sentimento.
Sono toccato e sento stabilirsi in me una corrente simile a un circuito
chiuso.
Sento che sono qui, che c’è una Presenza accompagnata da un’energia che
riempie il corpo. Ed è il sentimento che ho per questa esistenza, questa
Presenza, che permette alla consapevolezza di perdurare. Questo senti-
mento è fragile, instabile, ma sono aiutato dal profondo bisogno che ho
di esso.
Imparo cosa significherebbe avere una sensibilità che tocca tutto in me.
Mi sovviene un paradosso. Non era mai abbastanza prima, non è mai
abbastanza adesso poiché non vengo toccato abbastanza a fondo. Vorrei
di più, che fosse tutto più rapido, veloce. Non ho pazienza. Devo accet-
tare questa mia abitudine a volere, devo osservarla, conoscerla, per non
dargli più il mio potere.
Quando pensiero, sensazione e sentimento sono rivolti nella stessa dire-
zione con la stessa intensità, c’è un cambiamento nello stato di Cosxienza
che mi trasforma. Questo stato non può essere facilmente modificato
dall’esterno, ma può essere demolito in un lampo dalla semplice debolez-
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za interiore, dalla fragilità che sono, dalla vulnerabilità, dalla passività. Ho
bisogno di sperimentare mille volte questa possibilità insieme a questa
fragilità, perché appaia un nuovo desiderio, una nuova volontà, un Sen-
timento nuovo. Devo conoscere quel che desidero, quel che profonda-
mente desidero, devo essere certo della mia aspirazione. Devo conoscere
il bisogno del mio Essere.
Devo accettare ciò che sono.
Ecco, in questa quiete calma, di immobile passività, mi Ascolto. Ascolto
ciò che è.
Ho fatto

Lux Radix
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Paesaggi invernali

Solstizio invernale, lento, lasci andare il raccolto d’autunno, 
poiché sterile e privo di Vita a nulla più serve. 

Nel freddo fissante apri le porte all’inverno che silente
protegge e contiene ciò che seme muto s’attarda per ora a cantare. 

Seppur tosto spalanchi il portale che eterno mantiene e ciclico
porta la Grazia promessa. 

Grazia d’Amore, ciclo incessante di Gioia divina, 
atto creante riposto in te maestoso Dono rivela. 
Allorché passaggio divieni per nuove avventure, 

poiché oltre il rigido e freddo conduci noi tutti in “prima vera” stagione, 
ove verde la Vita tutto rinnova.

Grazie.

Il Buon Governo

Dubbio costante sibila lampi, ogni sussulto umori muove, 
ogni oscillazione stati d’animo determina. 

Ognuno di questi atti genera corrispondenti azioni 
che decretano, nella mia vita, gioia o dolore. 

Il Buon Governo dei miei pensieri, dei miei atti e delle mie azioni 
ha il potere di plasmare il mondo in cui esisto. 

Non più suddito dunque, ma Primo ministro e poi Re del mio Regno...
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Materialità Divina

5 Febbraio 2017

Il corpo, questo corpo, pregno della sofferenza del mondo, di cui si com-
pone e si nutre, è attaccato alla propria sofferenza densa di materialità.
Una materialità molto spesso crudele, bruta e orrenda, ma che in fondo,
nel nucleo di ogni cellula e di ogni atomo, sa di essere Puro Spirito.
Il corpo, questo corpo, è custode e guardiano di questo tanto glorioso,
quanto terribile, segreto.

Senza un contatto stabile con la natura interiore è impossibile essere
distaccati dal pensiero meccanico e dalla fulminea “fisicità” delle emozio-
ni: l’indagine si rivela impossibile. Senza uno stabile contatto con questa
Energia non ho la minima possibilità di percepire i vibranti istinti e sen-
tire le emozioni che decretano il mio attaccamento all’ignorante espres-
sione della vita. In assenza di questa energia, non sono in grado di cono-
scere e governare la mia paura di vivere e la mia paura d’Essere. 

Se resto in superficie è impossibile osservare in modo distaccato senza
l’intrusione della concettualizzazione che descrive e confronta. Gli istinti
e le emozioni fondano il proprio dominio sulla meccanicità della reazio-
ne, su cosa è piacevole e cosa non lo è, stabilendo un paradigma, una
legge. Senza un distacco consapevole da questa meccanicità non posso
conoscermi.

Per il momento, l’importante è lasciare che questa Energia cresca al
nostro interno, acquisti forza. Dobbiamo sentire la necessità che si con-
netta con un nuovo Ordine. 
Il nostro Lavoro consiste nell’essere vigili, e vedere cosa è utile per la fab-
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bricazione del corpo di luce. È necessario un atteggiamento cosxiente in
cui la maggior parte dell’attenzione venga impiegata in questa compren-
sione. Ogni pratica che conserva energia è un atto di creazione. La Visio-
ne di ciò che avviene in noi è la cosa più importante. Il risultato nasce da
questa Visione e dalla frizione tra l’apertura all’ignoto e la risposta delle
proprie funzioni ordinarie. È l’inizio di una “cristallizzazione”, della for-
mazione di qualcosa di invisibile, individuale e permanente. 

Mi Risveglio per essere un tutto, un desiderio di Essere sempre più e
meglio la Realtà che sono.

Il secondo corpo, esattamente come il corpo fisico, per svilupparsi ha
bisogno di nutrimento. È necessaria una lotta, un confronto cosxiente,
per richiamare un’energia che altrimenti non comparirebbe. Quando l’at-
tenzione è saldamente concentrata a osservare i diversi movimenti del
pensiero, del sentimento e del corpo, si produce una Sostanza, un Fuoco
per meglio dire, simile all’elettricità nel piano fisico. Per formare un
secondo corpo è necessario accumulare questo materiale. La strada è
lunga, ma possiamo creare questa Sostanza in noi attraverso lo sforzo
cosxiente e la sofferenza volontaria. Il nuovo corpo avrà allora possibilità
d’azione su quello fisico. 

Sono richiesti sforzi continui, e non bisogna scoraggiarsi, perché il risul-
tato del Lavoro si mostra a noi lentamente.

C’è in noi un conflitto naturale e permanente tra la psiche e il corpo
materiale. Hanno nature differenti: una desidera, l’altro no. Dobbiamo
rinforzare continuamente, col Lavoro e con la Volontà, il confronto tra di
essi, in modo che possa nascere la possibilità di un nuovo Essere.

È a questo Scopo che ci assegniamo un compito, qualcosa di molto pre-
ciso che rinforzi la lotta; uno sforzo semplice. Ad esempio, il mio corpo
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ha l’abitudine di mangiare o sedersi in un certo modo. Si tratta di un con-
dizionamento, ma posso rifiutarmi di obbedirgli. Si crea allora una lotta,
uno scontro volontario e cosxiente tra il “sì” e il “no” che richiama una
terza forza riconciliatrice, una forza che può diventare il padrone e armo-
nizzare le due forze in opposizione.

Il corpo (essere fisico) con i suoi istinti è un animale, e la psiche (essere
vitale) un bambino. È necessario educarli entrambi, mettere ognuno al
proprio posto. Devo far capire al corpo che deve obbedire, non coman-
dare. Per far questo, devo capire cosa succede in me, devo conoscere me
stesso. Solo allora potrò assumermi una concreta responsabilità e un com-
pito conforme alle mie possibilità per esercitare una volontà Cosxiente. 

Creo una lotta tra il “sì” e il “no” per il mio Essere. Solo allora sono nel
Lavoro.

L’esperienza che facciamo della sofferenza non è mai volontaria, ma mec-
canica, una reazione della macchina. Quello che possiamo fare volonta-
riamente è metterci in una condizione che ci provoca sofferenza e rima-
nere di fronte a essa. Un uomo che diviene cosxiente non soffre più: nella
consapevolezza, nella presa di Cosxienza c’è solo accettazione di ciò che è.

La sofferenza volontaria è indispensabile per la trasformazione.

È la nostra inclinazione, una predisposizione volitiva, che ci permette di
cambiare prospettiva, e di riflesso ampliare e mutare la Realtà.
È come guardare un paesaggio da terra e vederlo dall’alto: la visione che
ho dello spazio in cui sono immerso dall’alto risulta essere di sicuro più
ampia. Oppure, è come trovarsi nel mezzo di una bufera ed essere dentro
una solida casa: è di certo più sicuro che esser fuori in balia delle forze sca-
tenate dall’evento.  
Come il flusso di un fiume, scorro, oltre ogni illusione, verso la foce che
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all’oceano che sono riconduce. Ogni giorno, ogni ora, ogni attimo che
respiro, momento dopo momento, senza resistere a questo incessante
flusso, mi avvicino alla totalità che sono. La paura della sofferenza, più
che la morte stessa si rivela, in questo momento, ora sprono e poi limite
a questo eterno scorrere.
Ho detto

Lux Radix
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Verso l’Ignoto

28 Maggio 2017

IO NON SO.
Nella mia ricerca votata a vedere la Realtà interiore potrei, se ne compren-
do la necessità, giungere di fronte alla porta della percezione. Ma non si
aprirà e la verità non verrà rivelata fintantoché mi attaccherò a ciò che
conosco. Devo arrivare “spogliato”, nudo, a mani vuote per affrontare
l’ignoto.
All’inizio non posso dichiarare chi sono. Tutto ciò che posso fare è
cominciare a distinguere me stesso dal mio io ordinario, a capire che io
non sono le mie associazioni, i miei sentimenti, le mie sensazioni e nem-
meno le mie impressioni che spesso erroneamente definisco “intuizioni”.

Sorge allora una domanda: chi sono io?

Ho bisogno di ascoltare, mi acquieto per mobilitare tutta la mia attenzio-
ne e giungo a uno stato più equilibrato. È questo che sono? No, ma la
direzione è giusta, poiché dalla dispersione che normalmente sono vado
verso l’unità. La mia ricerca può continuare. Tuttavia mi accorgo che
l’energia del mio pensiero, mossa da tutti i pensieri che la afferrano, non
ha forza né direzione. Per andare verso la sorgente dell’Io interiore questa
Forza deve essere raccolta e concentrata su una domanda: chi sono io?
Mi sforzo di tenerla viva in me questa domanda, e imparo a non ignorarla.
Non so chi sono e tutto ciò che so non può essere una risposta. L’ignoto,
il misterioso, il meraviglioso, non può essere compreso nel conosciuto.
Tutt’altro, anzi: ciò che so, che ho imparato, mi impedisce di scoprire
cosa è tutto ciò, cosa sono. L’intero processo del pensiero, il condiziona-
mento del conosciuto, mi rinchiude nel campo del pensiero e mi impedi-
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sce di andare oltre. Anche se non lo ammetto, o forse non sono cosxiente,
trovo piacere in questo condizionamento e in questa pseudo-sicurezza, e
inconsciamente (al di là di ciò che credo e so) lo difendo e mi ci aggrappo.
Sono incapace di affrontare l’ignoto.
Lo sento vuoto, come un vuoto che deve essere riempito. Ho la tendenza
costante a riempirlo di risposte, di sì e di no e di forse, proiettando una
falsa immagine sullo schermo della mente. Ho paura che non mi troverò
mai, e per superare questa insicurezza, per evitare la delusione, il fallimen-
to, permetto continuamente che si affermi in me ciò che già conosco, che
è poi qualcosa di falso. Tuttavia ho bisogno di questa incertezza, di questa
insoddisfazione: come un’indicazione, da parte del mio sentimento, che
mi mostra la via di ritorno a me stesso. Mi mostra la necessità di essere
più ricettivo verso l’unica cosa da cui fuggo: ACCETTARE IL VUOTO.
Affrontare l’ignoto significherebbe giungere davanti alla porta della per-
cezione ed essere capaci di aprirla e vedere. Ma finché sono schiavo delle
parole e delle forme, dando sempre un nome alle cose e riconoscendo gli
oggetti dal loro nome, non sarò capace di vedere nulla. Le parole creano
un limite, una barriera. Per entrare nell’ignoto la mente deve riconoscere
come un fatto questo limite, senza giudicarlo giusto o sbagliato né sotto-
mettersi alla sua influenza. Posso vedere me stesso senza dare un nome a
ciò che vedo? Senza articolarmi come io?
Arrivo davanti alla porta della percezione con un’attenzione che non si
volge altrove. Imparo ad ascoltare l’ignoto in me stesso. Non conosco e
ascolto, rifiutando costantemente ogni risposta nota. Momento dopo
momento, riconosco che non conosco, non so, e ascolto. L’atto stesso di
ascoltare è una liberazione. È un’azione che non allontana dal Presente, e
quando conosco il Presente per ciò che è avviene una trasformazione.
Vado verso l’ignoto, finché arriva un momento in cui nessun pensiero
muove la mente, in cui non c’è nulla al di fuori di me.

Io non so chi sono. Non so da dove sono giunto. Non so dove andrò.
Dubito di tutto ciò che so, e non ho nulla su cui fare riferimento. Tutto
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ciò che desidero è comprendere chi sono. Senza parole, senza forma, il
corpo e la sua densità sembrano scomparire. Divento come trasparente a
me stesso.
Ora c’è spazio solo per la purezza, per l’Ibi, una qualità leggera come
l’aria.
Sento che nella ricerca di me, e solo in questa ricerca, risiede la mia libe-
razione.
La mia vera natura è Cosxienza. Conoscere chi sono è essere il Sé.
Ho detto

Lux Radix
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Identificarsi con la Vera Natura delle cose

10 Luglio 2017

Poiché per giungere alla propria Vera natura è necessario abbattere la bar-
riera della personalità di facciata, il Lavoro ha sempre richiesto alle perso-
ne di cambiare le azioni e i modelli schematici di comportamento che
sono, appunto, manifestazioni della falsa personalità. Una parte dello
sforzo per disidentificarsi dalla personalità consiste nel cessare di essere
chiusi, ristretti ed egoisti, diventando invece aperti, abbondanti e com-
passionevoli. Tuttavia, il solo invito a non essere egoisti è un modo inutile
e velleitario di affrontare la personalità. Alcune delle nostre paure e defi-
cienze ci rendono avidi e scissi, ma non smettiamo certo di esserlo solo
perché qualcuno ce lo dice oppure ce lo mostra. Forse siamo convinti che
per sopravvivere sia necessario tenerci ben stretto ciò che siamo e accumu-
lare il più possibile di ogni cosa e proteggerla ad ogni costo, anche se
appare ovvio, visto il percorso sin qui sviluppato, che una simile preoccu-
pazione è chiaramente assurda. Ma quello che crediamo cosxientemente
non importa, finché le nostre convinzioni inconsce continuano a preva-
lere, a conformarci e a manipolare la nostra esperienza.
Le paure inconsce che bloccano l’esperienza dell’Essenza e il flusso delle
energie fisiche e sottili appaiono nel corpo come una specie di ombra
oscura, un blocco nella corrente energetica. 
Sono state sviluppate molte tecniche per eliminare le barriere che impe-
discono all’energia di fluire. Coloro che seguono il Lavoro sanno che le
barriere hanno a che fare con i condizionamenti, dai quali origina e deriva
la personalità di superficie. Molto si sa delle caratteristiche di questa per-
sonalità e dei metodi coercitivi che essa usa per allontanarsi dall’Essenza.
Tuttavia sono sempre state pochissime le persone in grado di seguire il
Lavoro, di scoprire cos’è l’Essenza, di sapere cosa significa diventare un
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vero essere umano, un adulto della specie umana, e non rimanere un
bambino immaturo. Per ciò che riguarda lo sviluppo dell’Essenza, infatti,
la maggior parte delle persone sono come bambini; in questo campo esi-
stono pochissimi adulti e ancor meno veri Uomini e vere Donne. Pur non
riconoscendo il problema dell’alienazione dall’Essenza, è un fatto solido
che gli esseri umani non sono in contatto con le loro emozioni e con le
loro sensazioni, essendo determinati e controllati da complesse strutture
conformate a convinzioni inconsce: paure e resistenze che per ignoranza
difendono proprio tali credenze.
È proprio questa “mancata crescita” che crea sofferenza. Uno strutturato
divario evolutivo che per il ricercatore attento è il limite da valicare. Per
scoprire quale risorsa è celata in questa mancanza siamo chiamati a supe-
rare noi stessi e disvelare la nostra Vera natura: Cosxienza presente in
tutte le cose.

La mia Vera Natura è la Cosxienza

Se indago, c’è in me una sofferenza che deriva dall’essere limitato. Non
accetto forme limitate dal tempo e dal cambiamento, dallo spazio o dalla
molteplicità. C’è una sola, unica energia al cui interno avviene il cambia-
mento, ma che in sé è sempre la stessa. Prende forme differenti ma tende
a reintegrarsi in ciò che è nella sua essenza: infinita, unica. Provo un desi-
derio irresistibile di essere me stesso, libero da tutto ciò che mi tira verso
il basso, da tutto ciò che mi rende dipendente. Desidero la felicità nell’es-
sere interamente me stesso, senza riserve, senza compromessi. Sento che
questa felicità non va ricercata fuori di me, in qualcuno o in qualcos’altro.
L’unica fonte di Gioia è la Realtà dell’Essenza, senza aspettative di profit-
to o ricompensa.
Amo ciò che è, amo ciò che sono.
Rimango “qui” cercando di vedere barriere, tensioni, pensieri dentro di
me, in modo che, osservandoli, possano cadere da soli. Non li giudico né
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desidero sostituirli con qualcosa di migliore. Divento sensibile a qualcosa
che nascondono e verso cui sono spinto, come attratto da un magnete.
Accetto l’esperienza. È come se passassi oltre. E ho un’altra impressione
di me, l’impressione di una materia viva, di una vita in cui la densità del
mio corpo scompare. Poi arrivo a una seconda soglia, in cui sento che non
sono più una massa compatta ma un’infinità di particelle viventi in movi-
mento, in vibrazione. Sento di partecipare a un Essere la cui forza mi dà
Vita, una vita che poi irradio quale Luce intorno a me. È come una sorta
di respiro cosmico a cui prendo parte. È un tocco magico.
Non devo mai dimenticare cosa dà vita alla forma. La forma da sola non
esiste. Ciò che è nella forma, ciò che ha preso forma (anche i pensieri e le
emozioni), è l’essenza di quel che si interroga in me. Cerco perciò di tor-
nare alla sorgente. Più l’io cerca di conoscere se stesso, più partecipa alla
Cosxienza e meno al corpo, alla forma in cui è immerso. Tutti i pensieri
derivano dal pensiero “io”, ma da dove viene il pensiero “io”? Quando
conosciamo il nostro vero “io”, emerge qualcosa dalle profondità dell’Es-
sere e prende spazio. È dietro la mente. È infinito, divino, eterno.  
Tuttavia la paura di morire all’idea che ho di me non mi permette di spe-
rimentare la mia Essenza. Il vestito si consuma, la forma si disintegra. La
morte è una Fine: la Fine di tutto ciò che è conosciuto. È una cosa spa-
ventosa perché siamo attaccati al conosciuto, alla permanenza di questo.
Ma la Vita è. È sempre qui, anche se per noi è qualcosa di sconosciuto.
Possiamo conoscere la vita solo dopo aver conosciuto la morte.
Dobbiamo morire al conosciuto ed entrare nell’ignoto, dobbiamo morire
volontariamente, cosxientemente. Una volta liberi, possiamo entrare nel-
l’ignoto, nel vuoto, nella quiete completa, dove non c’è deterioramento:
l’unico stato in cui possiamo scoprire cos’è la Vita e cos’è l’Amore. Questo
stato è una dimensione dell’Essere a cui non accede la falsa personalità.
Cosa è Reale: ciò di cui sono cosxiente o la cosxienza in sé?
In fondo al mio essere io sono già ciò che cerco. È questo il motore di
tutta la ricerca. Quando la Cosxienza è qui, mi rendo conto che la
Cosxienza è qui. Io e tutto ciò che mi circonda siamo la stessa Cosxienza.
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La mia vera natura è Cosxienza.
Quando si conosce per identificazione la Vera natura delle cose, c’è l’Es-
sere senza inizio né fine: la Cosxienza immortale.
Ho detto

Lux Radix
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